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C osa hanno in comune il prolunga-
mento dello stato d’emergenza che 
affida poteri straordinari al Gover-

no, le immagini diffuse dai media delle notti 
brave al “Billionaire” e le scene di guerri-
glia urbana dei teppisti rossi che a Cava de’ 
Tirreni hanno lanciato sedie e bottiglie per 
impedire a Matteo Salvini di tenere il suo 
comizio elettorale? Non perdetevi in ragio-
namenti complicati, sveliamo noi l’arcano. 
La risposta è: la sincope della democrazia. I 
fatti menzionati sono scansioni di un’opera 
di progressivo annichilimento della libertà 
democratica per mano non di una fanto-
matica Spectre ma di una matrice a noi ben 
nota: la sinistra italiana.

Il cosiddetto campo progressista non rie-
sce a conquistare il consenso maggioritario 
degli italiani. Per restare incollata al potere 
la sinistra deve ricorrere ai trasformismi 
parlamentari. Finora le è andata bene. Dai 
ribaltoni di mastelliana memoria degli anni 
Novanta all’ultima clamorosa capriola dei 
Cinque Stelle, in un modo o nell’altro è riu-
scita a tenere il bastone del comando. Tut-
tavia, i “compagni” preferirebbero uno sta-
to di fatto che rendesse permanente la loro 
inamovibilità dalla guida del Paese. Da qui 
il manifestarsi di una crescente insofferen-
za per le forme costitutive della democrazia, 
dove persone, idee, storie politiche sono co-
strette a sottoporsi al giudizio degli elettori.

Non potendo formalmente abrogare le 
urne, l’astuzia degli epigoni dell’ibrido cat-
tocomunista ha concepito rimedi che si sono 
rivelati egualmente efficaci. C’è una pan-
demia che minaccia la salute dei cittadini? 
Quale migliore occasione per il Governo che 
farsi dare i pieni poteri da una maggioranza 
parlamentare compiacente. Nella realtà non 
c’è alcuna emergenza grave da fronteggia-
re, ma non conta perché l’esercizio virtuoso 
della verità non è richiesto nella prassi del 
Governo autoritario. Come è scritto nel ma-
nuale del perfetto tiranno, l’opera di mistifi-
cazione del reale si completa con la sistema-
tica demolizione dell’immagine del nemico.

Per il compimento di questa parte del la-
voro il tiranno si avvale del più subdolo dei 
suoi cortigiani: il circuito dei media di re-
gime. Così, per demonizzare il combattivo 
manager/imprenditore Flavio Briatore che 
non si piega al canone della verità unica au-
torizzata dal Governo si mandano in onda le 
foto della notte da sballo di qualche centina-
io di giovani ripresi a danzare nel suo locale 
notturno in Costa Smeralda privi delle pre-
scritte mascherine anti-Covid, con un vile 
sottinteso: “Cari italiani, ecco l’epicentro del 
contagio. Se starete male dopo essere stati a 
divertirvi al Billionaire vorrà dire che ve la 
sarete cercata”.

Peccato che quei media così ligi a mette-
re all’indice Flavio Briatore e la sua impresa 
commerciale abbiano oscurato le immagini, 
riprese negli stessi giorni della movida sar-
da, delle molte Feste dell’Unità dove miglia-
ia di persone stazionavano senza protezioni 
negli spazi destinati alle attività ludiche o 
gastronomiche infischiandosene del distan-
ziamento obbligatorio. Poiché non è nostro 
costume lanciare accuse senza adeguato 
riscontro documentale suggeriamo di vi-
sionare la foto delle tavolate imbandite alla 
Festa dell’Unità di San Giovanni in Persice-
to, svoltasi lo scorso 22 agosto. Ovviamente 
gli organizzatori hanno negato la violazione 
delle norme asserendo che le immagini dif-
fuse fossero ingannevoli. Ma la prova foto-
grafica conferma l’assunto iniziale: nello 
Stato autoritario la verità è una variabile di-
pendente dalla volontà del tiranno.

La tirannide poi non ama la critica, ra-
gione per la quale consente che venga boi-
cottato il diritto di manifestazione degli av-
versari politici. Le scene di violenza filmate 
nella cittadina campana di Cava de’ Tirreni 

Democrazia cercasi
di CRISTOFARO SOLA
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Trump 2020: “Una scelta tra
socialismo e sogno americano”

non sono le uniche viste negli anni in occa-
sione dei comizi organizzati dalla Lega, in 
particolare al Sud. Le bottiglie e le suppel-
lettili lanciate dagli squadristi rossi avevano 
come bersaglio il diritto di Matteo Salvini ad 
esporre il programma politico del suo parti-
to alle prossime elezioni regionali. Giacché 
l’esercizio del voto costituisce il fondamento 
della sovranità che appartiene al popolo, ne 
consegue che ogni atto lesivo del libero svol-
gimento dei comizi elettorali sia un attenta-
to alla forma democratica dello Stato.

La politica, tutta, e le istituzioni dovreb-
bero reagire con assoluta fermezza. Invece, 
come prescritto nel manuale del perfetto ti-
ranno, la sinistra fa spallucce. Forse perché 
colpire il nemico con qualsiasi mezzo, anche 
illegale, è eticamente giustificabile? Per il 
tiranno lo è. La signora Laura Boldrini, pro-
tagonista di stomachevoli pagliacciate come 
l’andare in Parlamento a genuflettersi in se-
gno di solidarietà con i parenti di un uomo di 
colore ucciso dalla polizia negli Stati Uniti, 
farebbe cosa buona se esprimesse la propria 
vicinanza alla Lega e a quei cittadini cave-
si terrorizzati dalla violenza della teppaglia 
rossa, se fosse davvero la sincera democra-
tica che asserisce di essere. Ma non lo farà. 
E se la Boldrini è afona, tutto il campo pro-

gressista ha perso la lingua. Eppure, sono gli 
stessi che ogni qualvolta un esaltato disegni 
una svastica su un muro salgono sulle barri-
cate virtuali per difendere il Paese da un’im-
precisata minaccia alla tenuta democratica.

Com’è che funziona? Quando è Salvini a 
prendere le bottigliate la culla della demo-
crazia non rischia di cascare dai supporti? 
Ma un tiranno che si rispetti ha dalla sua il 
potere repressivo di una giustizia dotata di 
doppia bilancia: una per i nemici e un’altra 
per gli amici. Accade che si processi il capo 
dell’opposizione di destra per un provvedi-
mento preso quando era al governo, ma non 
che si coinvolga per il medesimo presunto 
reato il capo del Governo che ha condiviso 
il provvedimento incriminato, per il solo 
fatto che nel frattempo quel presidente del 
Consiglio dei ministri si è buttato a sini-
stra. Anche questo è scritto nel manuale 
del perfetto tiranno: tutti gli atti compiuti 
dal soggetto che fa abiura dei propri errori 
nell’essersi messo contro la sinistra vengono 
perdonati e amnistiati col gesto riparatorio 
del voltabandiera. Quelli più anziani hanno 
una diversa percezione della sincope della 
democrazia. Essi, per esperienza, la legano 
al ricordo dei golpe, dei carri armati nelle 
strade, della mobilitazione dell’esercito, del-

la strategia della tensione, perché così erano 
i Colpi di Stato di una volta: manu militari. 
Oggi non più. Sono altri, e più sofisticati, 
gli strumenti attraverso i quali conculcare 
la libertà dei cittadini. Ci sono gli attacchi 
speculativi sui mercati finanziari, ci sono 
le campagne diffamatorie orchestrate dai 
media, ci sono i provvedimenti giudiziari ad 
orologeria, ci sono gli stati d’emergenza, c’è 
lo spread e le agenzie di rating, c’è l’Unione 
europea e ci sono gli eurocrati che muovono 
i fili dall’esterno. C’è la legge “Severino”. E 
c’è, al Quirinale, la suprema carica istituzio-
nale che può fare e disfare senza che nessu-
no possa chiedergliene conto.

Per il tiranno è fondamentale avere dal-
la propria parte l’inquilino pro-tempore del 
Colle. Sarà per questo che, qualsiasi cosa 
accada nei prossimi mesi, la sinistra si è im-
posta di non mollare la presa sul Governo 
fino al momento della nomina del prossimo 
presidente della Repubblica, prevista all’ini-
zio del 2022. Perché ciò che conta più di ogni 
altra cosa se non si ha il consenso della mag-
gioranza degli italiani è avere al Quirinale 
un proprio uomo che, quandanche la destra 
vincesse le elezioni, potrà armeggiare con le 
trame di Palazzo affinché il potere resti nel-
le mani di chi lo ha già: la sinistra. Appunto.
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Il Parlamento amputato
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

A olle ragioni del “no” al referendum, 
esposte in questi giorni da svariati 
commentatori, desidero aggiun-
gere quest’altre, dal mio punto di 

vista. La prima. Molti sprovveduti, per-
sino direttori di giornali, si sono spinti a 
sostenere che l’eliminazione di un terzo 
dei parlamentari debba considerarsi ad-
dirittura indispensabile per avvicinare 
le Camere agli standard di produttività 
degni di un moderno Parlamento.

Questa pseudo argomentazione è sem-
plicemente falsa in fatto e in diritto. Il 
nostro Parlamento è forse il più prolifi-
co del mondo intero. Produce una quan-
tità impressionante di leggi, leggine, 
leggi-provvedimento e persino leggi ad 
personam. Il diluvio della legislazione 
viene costantemente deprecato proprio 
da quelli, ma non solo, che oggi invo-
cano un Parlamento rimpicciolito per 
modo che, accelerando, possa approvare 
ancora più leggi ancora più presto. Gli 
sprovveduti sono persuasi, a torto, che il 
Parlamento sia tanto migliore quanto più 
efficiente nell’approvare leggi. Ma sba-
gliano di grosso non solo perché il Parla-
mento attuale ci riesce purtroppo benis-
simo, ma anche perché il Parlamento né 
è né deve essere una catena di montag-
gio la cui efficienza debba basarsi su una 
sorta di taylorismo normativo.

La seconda. Il “Parlamento ampu-
tato” (così mi piace chiamarlo e invito 
a chiamarlo!) concentrerebbe i poteri 
legislativi e di controllo in un numero 
notevolmente inferiore di mani. Se la so-
vranità popolare, esercitata nella forma 
rappresentativa, confluisse in un orga-
no di tanto ristretto, accadrebbe que-
sto paradosso: le funzioni parlamentari 
specifiche incontrerebbero maggiori 
difficoltà nello svolgimento ordinario 
mentre ne sarebbero incentivati i modi 
dannosi e pericolosi di esercizio. Esem-
pio, la sede legislativa/deliberante delle 
commissioni. Insomma, detto in breve, 
il “Parlamento amputato” aumenterebbe 
i difetti del parlamentarismo attuale e 
ne diminuirebbe i pregi. Un autolesioni-
stico risultato, tanto deprecabile quanto 
incontestabile, che i benintenzionati am-
putatori non devono aver valutato.

La terza. Il potere corrompe e il pote-
re assoluto corrompe in modo assoluto, 
hanno insegnato i classici della politica. 
Il “Parlamento amputato” accentuerebbe 
certi caratteri di pericolosità insiti nella 
rappresentanza ristretta, che saranno 
viepiù accentuati dalla legge elettorale 
che paventiamo: una proporzionale con 
soglia di sbarramento e liste bloccate. In 
sostanza, un Parlamento autocratico. Il 
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e il 33 percento dei seguaci di un comi-
co, non ci corse poco, dunque già allora 
escludere a priori la coalizione vincente 
senza offrirle una chance, fu un atto gra-
ve e lesivo del sentimento popolare.

Dopodiché non v’è dubbio che Salvi-
ni fece il resto, perché se il leader della 
Lega non avesse abboccato all’amo fili-
steo, saremmo tornati al voto e basta e di 
sicuro tutt’altra realtà avremmo raccon-
tato oggi. Adesso molti diranno: e chi ci 
dice che con un governo di centrodestra 
saremmo stati meglio? Ovviamente nes-
suno, ma almeno avremmo rispettato la 
sovranità popolare, scelto un program-
ma e una maggioranza meno fasulla, bu-
giarda e voltagabbana.

Eppure, e qui sta il tragico, dopo un’e-
sperienza negativa come quella giallo-
verde, un anno fa si era ricreata l’occa-
sione di tornare al voto, di rimediare 
all’errore precedente offrendo alla na-
zione la scelta di una coalizione, e invece 
no, si è fatto spallucce mettendo in piedi 
un mostro fariseo che in nessuna demo-
crazia occidentale avrebbe potuto gover-
nare, solo in Italia è potuto accadere.

Tanto è vero che detto e fatto assieme 
all’ipocrisia è arrivato il peggio politico 
che ci sia, un governo mediocre, seconde 
e terze file con in mano dicasteri strate-
gici, neofiti allo sbaraglio in un passag-
gio drammatico per il paese, inesperti 
e incapaci a decidere di noi, del futuro, 
delle sorti di 60 milioni di cittadini.

Ecco perché il guasto è precedente al 
covid ed ecco perché col covid siamo fi-
niti nel pallone, nel ridicolo tragico, nel 
dramma collettivo di uno sbando su tut-
to, insomma è uscita fuori l’ignoranza e 
l’incoscienza letterale che già c’era e che 
per farci male hanno fatto finta di non 
vedere.

Per questo stiamo pagando più di 
qualsiasi altro paese, stiamo sprofon-
dando più di tutti, siamo finiti in un tun-
nel infernale dove oltre alla luce manca 
sia l’aria che una via di fuga, per questo 
siamo arrivati al si salvi chi può e all’ar-
rangiatevi signori. Del resto, scusate, c’è 
qualcuno che abbia capito come riaprirà 
la scuola, come saranno in classe i nostri 
figli? Quali saranno i bus per traspor-
tarli? Le mascherine? C’è qualcuno che 
abbia capito come si gestiranno gli ille-
gali che hanno ripreso ad invaderci come 
se niente fosse? C’è qualcuno che possa 
spiegare perché ancora a troppi non sia 
arrivata la cig, a troppe aziende il finan-
ziamento, a troppi autonomi il sostegno, 
che fine faranno e chi pagherà le scaden-
ze fiscali onnipresenti, chi e come potrà 
utilizzare il recovery? C’è qualcuno che 
possa spiegarci perché molti decreti at-
tuativi dei dpcm ancora non ci sono e 
perché sui bonus è tutto un casino, che 
possa dire cosa succederà quando cadrà 

“Parlamento amputato” appare fin d’ora 
come un esperimento di genetica istitu-
zionale realizzato in un laboratorio poli-
tico impazzito, un mostro al comando dei 
partiti così come sono, anziché aggiogato 
al popolo in comando, se la democrazia 
continua ad avere un senso. Elettrici ed 
elettori faranno bene a votare “no” o al 
“Parlamento amputato” se non deside-
rano automutilarsi. Sono millantatori 
quelli che hanno voluto l’amputazione 
per becero antiparlamentarismo e pre-
sunta economicità. Di più, costoro nel 
profondo vagheggiavano la maggioranza 
assoluta, convinti di stravincere e così 
asservire un Parlamento immeschinito e 
impaurito e manipolabile per realizzare 
le loro distruttive politiche.

La quarta. Non è la prima volta nella 
storia che una classe politica trascina 
alla rovina l’istituzione che incarna. Nel 
caso del “Parlamento amputato” non 
mancano i connotati del fratricidio per-
ché chi ha perpetrato l’amputazione dei 
parlamentari stupidamente conniventi 
non la subirà, mentre assumerà viepiù il 
controllo dei riammessi in Parlamento 
soprattutto per benevolenza nel candi-
darli.

Concludendo, il voto avrà effetti pro-
fondi e duraturi sulla vita politica. Il 
Parlamento, che il popolo già oggi sente 
lontano, si allontanerà sempre più, inevi-
tabilmente. Poniamoci la domanda cru-
ciale: possiamo davvero credere che una 
riforma che ci sottrae un potere costitu-
zionale sia fatta per il nostro bene?

L’hashtag del governo 
è #arrangiatevi
di ALFREDO MOSCA

L o avessimo scelto noi questo gover-
no, potremmo dire: chi è causa del 
suo mal... Invece ce l’hanno imposto 
con una operazione politica ipocri-

ta e vergognosa che nella storia resterà 
impressa per i danni, la distruzione e il 
disfacimento che ha portato. Perché sia 
chiaro che i guasti veri per l’Italia, più e 
prima del covid, l’hanno portati i giallo-
rossi a partire da un anno. Insomma, se 
avessimo votato a settembre 19, almeno 
avremmo avuto sia una maggioranza 
preferita e un governo con un program-
ma chiaro e condiviso al posto del caos.

Per carità è pure vero che scellerata-
mente un bel pezzo del Paese nel 2018 
scelse i grillini, fenomeno che sarà af-
fidato alla storia della psicanalisi, visto 
che un autolesionismo tanto grave è ma-
teria freudiana, ma è altrettanto vero che 
sempre nel 2018 la coalizione vincente fu 
il centrodestra nettamente. Insomma tra 
il 38 percento che prese il centrodestra 

il veto sui licenziamenti e alla fine dell’e-
state si faranno i conti, c’è qualcuno che 
possa illustrare dove sarebbe la sempli-
ficazione burocratica sbandierata negli 
show e che fine farà l’Alitalia, l’ex Ilva? 
C’è qualcuno che possa garantire succes-
so e redditività a ristatalizzare i grandi 
gruppi, dopo che solo in Italia negli ul-
timi 50 anni si è fatto avanti e indietro 4 
volte, dai trasporti alle tlc e alle banche, 
adesso con la rete unica su Tim si sta tor-
nando alla famosa Stet, la ricordate?

Ebbene cari signori rispondiamo noi: 
no, non c’è nessuno perché nessuno è il 
brand del governo e della maggioranza, 
nessuno è in grado di pensare al futuro e 
preparare uno straccio di progetto, met-
tere in campo una idea concreta per il 
sud, chiacchiere a parte, compresa l’ulti-
ma idiozia del tunnel fra Calabria e Sici-
lia, dopo che si sono spesi miliardi a gogò 
per il ponte sullo stretto.

Ecco perché la parola d’ordine e l’uni-
co messaggio dell’esecutivo e della mag-
gioranza più di sinistra della storia è: 
“Cari italiani, arrangiatevi e inventatevi 
qualcosa perché a costo di ridurvi alla 
disperazione noi di qui non schiodiamo”. 
Per questo di risposta noi de “L’Opinio-
ne” abbiamo scritto: “Settembre, un’oc-
casione unica”. Dipende da noi mandarli 
a casa e col biglietto di sola andata.


